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LA CAPPELLA DI SAN GALLO 

 

 

   La cappella romanica è dedicata tradizionalmente a San Gallo, il cui eremo nello 

Steinachtal è riconosciuto come cellula originaria del convento e del successivo 

principato di San Gallo. Essa sorge a Sud-Ovest della chiesa di San Martino, 

quest’ultima costruita nel 1786-1789 sulle mura fondamentali di tre chiese precedenti, 

all’interno dell’area del castello tardo romano Arbor Felix. Arbon è probabilmente la 

più antica comunità cristiana nella regione del Lago di Costanza (Bodensee). I dintorni 

di questa cappella, paritaria dalla Riforma fino al 1924, servirono fino all’inizio del XX 

secolo come cimitero. L’intero circondario del castello e della chiesa si trova al di fuori 

delle ancora parzialmente intatte mura della città, sull’ex riva del lago. 

   La parte occidentale della navata è datata XII/XIII secolo. Circa cento anni dopo, con 

l’inclusione dell’originaria loggia aperta, l’ambiente conobbe un marcato 

allungamento. Le mura del coro poligonale sono del XVIII secolo, la torretta a punta del 

XIX. Sulla piccola campana si trova impresso il numero dell’anno: 1670. Alle piccole 

finestre romaniche ne sono state successivamente aggiunte due più grandi. Le analisi 

degli scavi archeologici, in occasione del restauro del 1949/1950, fanno supporre un 

primo edificio di epoca carolingia. 

   Sei pavimenti che con il passare del tempo diventano ripetutamente più alti 

ricordano l’utilizzo dello spazio interno come sepolcro per preti, gente consacrata, 

tutori, nobili e cittadini distinti. La cappella era dunque la tomba dell’aristocrazia e del 

clero, e tra i sepolti si doveva annoverare il vescovo di Costanza Otto Truchsess (morto 

nel 1080 ?) e il principe di San Gallo Heinrich von Wartenberg (morto nel 1274). Alla 

generosa aristocrazia mercantile di Arbon è eretta presso il portale della cappella 

(all’interno) un epitaffio marmoreo, che porta il nome di Andrea Vitale Alberto de 

Albertis. 
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   LA STORIA DI SAN GALLO. Nel 612 circa i messaggeri della fede irlandesi Colombano 

e Gallo arrivarono ad Arbon con i loro compagni. Dopo due anni di lavoro missionario 

nel Voralberg (Austria) proseguirono verso sud. Lasciarono l’ammalato Gallo ad Arbon, 

dove venne curato, nella casa parrocchiale. Dopo la sua guarigione, egli costruì nella 

foresta di Arbon un eremo, intorno al quale si radunò presto un gruppo di eremiti. 

Gallo tornava spesso e volentieri sul lago. Circa 835 storie della sua vita lo dipingono 

come una persona prestante, un consigliere e un oratore avvincente e portato per le 

lingue, un pescatore appassionato, un conoscitore del mondo animale e vegetale, un 

uomo dotato di humor e della tipica cocciutaggine irlandese. Gallo morì ad Arbon 

molto anziano, il 16 ottobre del 640 circa. In suo onore già nel IX secolo fu edificata 

una prima chiesina, nel luogo dove oggi sorge la cappella. Già a quei tempi il santo 

godeva di una grossa devozione. L’impronta nella pietra arenaria all’ingresso, 

immurata presso il portale, richiama la devozione popolare dei primi tempi. Numerose 

leggende avvolgono la vita e l’operato di San Gallo. Si parla di straordinarie guarigioni, 

di lotta contro il male, di convivenza con animali selvaggi. 

   Che il santo dovesse essere vissuto in una casa, il cui spazio diventò in seguito una 

prima cappella di San Gallo, è oggi raccontato come una leggenda. Altrettanto 

leggendaria è l’impronta del suo piede nella pietra. Sicuro è, invece, il fatto che la 

cappella è stata eretta ai margini dell’ex castello romano. Sul pavimento sotto la 

cappella è stato localizzato un segmento delle mura del castello così come una torre 

rettangolare. 
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   I RESTAURI DELLA CAPPELLA. Il restauro dell’edificio (1949/1950) effettuato sotto la 

direzione dell’architetto di Arbon Werner Zöllig fornì l’occasione per diversi tentativi di 

datazione: la consulenza dello storico dell’arte Albert Knoepfli, di Aadorf, dimostrò 

l’esistenza, nel pavimento del coro della cappella (orientata verso est - lunga circa 16 

metri e larga 5,70), delle fondamenta di una “chiusura” semicircolare. Knoepfli 

suppose l’origine di questa parte dell’edificio, da lui indicata come “Abside”, prima del 

XII secolo, forse addirittura nell’epoca carolingia, mentre secondo lui la navata è stata 

edificata nel XII o nel XIII secolo al posto di una più antica costruzione. Si è arrivati a 

questa datazione probabilmente dalla disposizione della navata coperta da una 

semplice “sella”, le cui mura sono composte di pietra grezza e di una dura calce, e 

presentano da ambo i lati come aperture per la luce tre “finestre” romaniche. Inoltre 

Knoepfli si accorse che il pavimento della cappella si trovava in origine almeno quattro 

piedi sotto il livello attuale. 

   La cappella e gli arredi furono restaurati più volte: 1692-1696 (varie riparazioni 

all’esterno e all’interno), 1727 ? (forse l’unica nuova consacrazione dopo la Riforma), 

1734-1735 (riparazione della struttura delle finestre ad opera del vetraio Hans Jörg 

Stoffel), 1746 (riparazione di una panca ad opera di Ignaz Rorschach), 1768-1770 

(alterazione; sostituzione del coro semicircolare con una “chiusura” poligonale, 

eseguita dal “faber murarius insignis” Konstantin Strauss), 1772 (rinnovamento del 

tetto e della torretta), 1813, 1854 (tetto), 1862 (tetto/canali) e 1873/1874 

(rinnovamento generale ad opera del maestro muratore Ott). 

   Il restauro degli anni 1870 fu rilevante per la struttura della cappella: comprese 

infatti un innalzamento dei muri dell’edificio, un cambiamento dell’ordine delle 

finestre nel coro e nella navata, poi un rinnovamento del pavimento, delle panche, 

dell’armatura del tetto e della torretta, sulla quale si mise un tetto appuntito al posto 

della minuta cipolla barocca. 

   XX secolo: nel 1909 il pittore e restauratore August Schmid, di Diessenhofen, in 

occasione di un rinnovamento dell’intonaco interno riportò alla luce parti del ciclo di 
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pitture. Poiché fino al 1913 non si ci poté porre il problema della conservazione, si 

volle proteggere i dipinti, coprendoli con un lino, che in seguito venne dipinto. 

   In occasione del restauro generale della cappella (1949/1950) Karl Haaga senior svelò 

nuovamente gli affreschi. Contemporaneamente il pittore August Wanner creò, dopo 

la storia della vita di San Gallo, abbozzi per due dipinti su vetrata nel precoro (finestra 

a Sud: San Gallo porge il pane agli orsi; finestra a Nord: San Gallo dirige nello 

Steinachtal la costruzione di un oratorio [che è simile alla cappella di San Gallo di 

Arbon]). Un ultimo adattamento dell’ambiente alle esigenze liturgiche dopo il Concilio 

Vaticano II fu fatto nel 1972 secondo i piani dell’architetto Alfonso Weisser, della città 

di S. Gallo. 
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   GLI AFFRESCHI. Albert Knoepfli stimò la nascita delle pitture murali della cappella a 

metà del XIV secolo. Non può però essere identificato il nome del pittore. Gli storici 

dell’arte parlano di “Stile della Svevia” o di “tempo di Manesse” (periodo della nascita 

del Codice di Manesse, circa 1300-1340). Si ipotizza l’esistenza di un pittore della 

regione del Lago di Costanza, forse originario di Costanza, tra il 1300 e il 1330. 

   Purtroppo gli affreschi appaiono frammentati. Devono essere stati in parte distrutti 

tra il 1735 e il 1760, secondo altre fonti già nel 1692/1694 oppure – e forse questa è la 

cosa più probabile – solo nel 1873/1874. Ulteriori perdite nel 1913, quando metodi di 

conservazione tecnicamente discutibili li danneggiarono gravemente. Oggi, grazie a un 

accurato lavoro di pulitura e di ritocco, hanno riguadagnato visibilità, soprattutto quelli 

della parete Sud. 

   Nella parete Sud è rappresentato Gesù in preghiera sul monte degli ulivi, poi – 

proseguendo verso ovest – la cattura e la flagellazione. Dai frammenti della parete 

Ovest emerge la deposizione dalla croce, mentre sulla parete Nord la posa nel 

sepolcro. Da altri frammenti si riesce a intravedere un vescovo benedicente, 

interpretato come San Martino (parete Ovest), e una figura con la corona (parete 

Nord). 
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   GLI ARREDI. Gli arredi della cappella sono la testimonianza dei numerosi 

cambiamenti nel corso dei secoli. Tutti sono il segno della profonda devozione verso 

San Gallo in ogni epoca. Al contrario degli affreschi, che appartengono direttamente 

alla storia della costruzione della cappella, gli arredi della cappella sono solo in parte 

originali. 

   Il settecentesco altare barocco fu acquistato nel 1876 dal pastore di Arbon Johann 

Georg Züllig e proviene da una delle cappelle dell’ex Convento dei Domenicani di Santa 

Caterina presso Diessenhofen (1869 circa). La composizione consta di due coppie di 

colonne con teste di angeli e porta sul frontone la figura di Dio Padre adorato da putti. 

La mensa nella zona del coro mostra frontalmente la deposizione di Gesù nel sepolcro, 

in un rilievo stile Rocaille. Nell’artistica qualità della rappresentazione si credette di 

aver riconosciuto la mano del famoso intagliatore Franz Anton Dirr, che fu ipotizzato 

anche come il creatore delle teste degli angeli e della figura di Dio Padre. Anche le 

Console laterali, forse intagliate dallo stesso Dirr nel 1783, e la statua di San Gallo (a 

Nord; manca l’orso) proveniente dall’antico altare della Santa Croce della Chiesa di San 

Martino, e quella di San Carlo Borromeo (Sud), così come la pietà dipinta nel 1876 da 

Severin Benz-Stoffel, Monaco di Baviera, non appartengono all’arredo originale 

dell’altare, come il tabernacolo (portato qui dall’altare maggiore della Chiesa di San 

Martino nel 1909). 

   Nel 1765 il pastore proveniente da Wil Philipp Jakob Kienberger acquistò le stazioni 

della Via Crucis, la cui esposizione presso la cappella era stata permessa dal Frate 

Cappuccino Provinciale Fra Cristoforo da Surlaco. Il maestro delle tavole, che mostrano 

ancora originali e artistiche cornici, potrebbe provenire dalla zona del Lago di Costanza 

ed essere nella cerchia artistica di Franz Ludwig Herrmann. Iconograficamente 

connessi ai quadri della Via Crucis sono le quattro tavole della passione, dipinte da 

Andreas Immler nel 1773. Quelle sul lato sinistro (in cornu evangelii) rappresentano il 

“congedo” di Cristo (sopra) e la sua preghiera sul monte degli ulivi, quelli sul lato 

destro (in cornu epistolae) l’incoronazione di spine (sopra) e la flagellazione del 

Signore. 
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   Sulle pareti oblique del coro si trovano due dipinti che raffigurano i quattro 

evangelisti (1650). Essi dovrebbero provenire dalla profanata cappella del castello di 

Luxburg (comunità di Egnach) e si trovano ad Arbon già dal 1753. In stile manieristico-

primo barocco, nella tavola a Nord è rappresentano Marco (leone) e Giovanni (aquila), 

in quella a Sud Matteo (angelo) e Luca (bue). 

   Non chiara è l’origine del tardogotico rilievo ligneo di Santa Barbara (prima metà del 

XVI secolo), che giunse nella proprietà della parrocchia come regalo del decano Amrein 

(parete Nord). Sopra la porta è appesa una rappresentazione donata nel 1689 di 

Sant’Anna, Maria e Gesù (cosiddetto “Anna Selbdritt” = Sant’Anna che è una ma allo 

stesso tempo tre). Originale è la robusta cassetta per le elemosine, ritagliata da una 

trave e rinforzata con ferro battuto (probabilmente del XVI secolo). Unico esempio di 

questo tipo nel Canton Thurgau. Il blocco è chiudibile con tre serrature, contro le 

rapine. Il rilievo di Santa Barbara e la cassetta per le elemosine sono le più antiche 

testimonianze degli arredi artistici della cappella. 

   Pietra dura levigata e indorata e quattro ametiste ornano il reliquiario con l’iscrizione 

“S. GALLEORAPRONOBIS” (S. Gallo prega per noi). La reliquia è contornata da un 

cristallo di rocca. 


